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La decisione del governo 

La nomina del commissario 
frutto di un patto tra De e Psi 
Il Pri: non c'è stata discussione 

:f*wa 

Sruno De Mico 

Carceri d'oro 

Di nuovo 
interrogato 
De Mico 
Wm MILANO. Dopo una 
pausa di quattro mesi, l'ar
chitetto Bruno De Mico è 
tornato ieri per un secondo 
Interrogatorio (ii primo si 
tenne in luglio) davanti ai 
giudici che indagano sullo 
scandalo della Codemi. Ci è 
tornato in un momento «cal
do», in cui alla storia delle 
«carceri d'oro» si è sovrap
posta quella recentissima 
delle «lenzuola d'oro», che 
ha portato al dimissiona-
mento forzato del presiden
te Fs Lodovico Ugato. 

Il nome di Ugato è corso 
anche tra ì giudici milanesi e 
De Mico. Un accenno poco 
più che di sfuggita, tanto per 
sapere se l'imputato avesse 
qualcosa da aggiungere a 
proposito di quella sigla 
•To2Li», che nella contabili
tà nera indicava appunto il 
presidente delle Fs, e della 
relativa cifra di 100 milioni 
sborsati 

De Mico ha solo precisato 
che con la vicenda all'esa
me della magistratura roma
na non c'è alcun legame, e 
che lui, del resto, con Ugato 
non ebbe mai rapporti, 
neanche a proposisto della 
costruzione del grattacieli 
Fs di Milano. 

Esaurito così questo capi
tolo «d'occasione», il resto 
dell'Incontro (lunghissimo: 
ha occupato l'intera giorna
ta) è stato dedicato a mette
re a punto particolari delle 
dichiarazioni rese già in pas
sato da De Mico e dai suoi 
collaboratori " Attorrese, 
Rambelli, Pace. Un bel po' 
di tempo, in particolare, è 
stato impegnato in una rico
gnizione (orografica, per ac
certare fino in fondo che 
non sussistessero dubbi sul
l'identità delle persene i cui 
nomi sono stati ricostruiti 
dal trasparente codice dei 
floppy disk della Codemi. 
L'ipotesi che qualcuno ab
bia potuto ammantarsi di un 
nome altrui per dare mag
gior peso alle proprie prete
se di tangenti doveva natu
ralmente essere presa in 
considerazione e verificata. 

Ieri la giunta per le immu
nità parlamentari del Senato 
ha esaminato il caso di Vit
torino Colombo, ascoltan
do una relazione del seni 
Francesco Maois (Pei), che 
della giunta è presidente, Il 
caso sarà di nuovo affronta
to in una prossima riunione, 
Colomba ha detto di voler 
rendere alcune dichiarazio
ni sull'affare Codemi, in re
lazione ad accuse che ri
guardano il periodo in cui 
non era più ministro delle 
Poste. • P,B. 

Governo 

60 miliardi 
per le bici 
in città 
r a ROMA. Fra le tante deci
sioni assunte dal Consiglio dei 
ministri di ieri c'è anche quel
la relativa alle piste ciclabili. Il 
ministro delle Aree urbane, il 
socialista Carlo Tognoli, all'u
scita della riunione ha comu
nicato alla stampa la decisio
ne assunta dal governo spe
cificandone alcuni particolari. 
La realizzazione delle piste ci
clabili costerà 60 miliardi sud
divisi in tre anni: dieci nel 
1989,20 nel 1990 e trenta nel 
199 !. La cifra andrà a quei co
muni che abbiano 200mila 
abitanti o siano sedi di univer
sità. 

Il contributo sarà dato in 
conto capitale sulla base di 
piani del traffico e della viabi
lità che tengano conto della 
presenza di piste ciclabili ade
guatamente protette per con
sentire a chi va sulle due ruote 
di marciare nella più assoluta 
sicurezza. 

Il riassetto dell'ente 

Il direttore generale Coletti 
si è dimesso, forse al suo posto 
Santonastaso (Italstat) di marca de 

Fs, si tenta la carta Schimberni 
Mario Schimberni, 65 anni, è da ieri «amministratore 
straordinario» dell'Ente Ferrovie. Lo ha designato il 
Consiglio dei ministri, che nello stesso tempo ha ra
tificato le dimissioni di tutto il consiglio di ammini
strazione Fs. Candidatura avanzata dal vicepresiden
te socialista De Michelis, ma presentata ai ministri da 
Ciriaco De Mita, che se ne è assunta la paternità. 
«Giallo» per il futuro direttore generale. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Ancora una volta 
Ciriaco De Mita ha comunica
to al Consiglio una decisione 
maturata in trattative con gli 
alleati socialisti: Mario Schim
berni alla guida delle Fs com
missariate, come aveva pro
posto il Psi, che lo ha «ripe
scato» dopo un anno di silen
zio, ma un'assicurazione sul 
futuro per la De. Il nuovo ente 
- la cui riforma Ieri non è stata 
varata - vedrà alla testa sem
pre un democristiano, sia pu
re affiancato da un manager 
indicatodaisocialisti.il candi
dalo de per il futuro è Felice 
Emilio Santonastaso, attuale 
amministratore delegato del-

l'Italstat, "Vicino* a Romano 
Prodi e vicinissimo alla segre
taria de. Manager che sa trat
tare anche con i socialisti, po
trà essere presidente o diret
tore del nuovo ente; ma do
vrebbe assumere sin dai pros
simi giorni la carica che fu dì 
Giovanni Coletti, inquisito dal
la magistratura per lo scanda
lo degli appalti, e che già ieri 
sera ha rimesso il suo manda
to nelle mani di Mario Schim
berni. 

Secondo quanto ha deciso 
ieri il governo, infatti, sarà 
proprio Schimberni a nomina
re un nuovo direttore genera
le, al posto di Coletti, nei pros

simi giorni; egli poi manter
rebbe l'incarico anche dopo il 
periodo del commissariamen
to, con nuovi, maggiori poteri 
dati dalla riforma. Una riforma 
che il ministro dei Trasporti 
Giorgio Santuz sta faticosa
mente riscrivendo per la terza 
volta. Il mandato di Schimber
ni è «a termine», fino alla nuo
va legge. La storia e il presti
gio dell'uomo fanno però esi
tare Felice Emilio Santonasta
so, candidato designato a 
stargli a fianco. Ecco dunque 
che la nuova legge dovrà con
tenere il delicato equilibrio di 
poteri che garantisca tutti e 
due gli estensori del «patto»: i 
socialisti, nel caso Schimberni 
vada via dopo il periodo di 
commissariamento (poiché 
Santonastaso diventerebbe 
presidente); i democristiani, 
se l'ex presidente Montedison 
divenisse invece il naturale 
candidato a questa presiden
za: allora il direttore generale 
non «potrebbe» avere meno 
poteri. 

La ricostruzione spiega per
ché ieri, per tutta la giornata, 
si sono incrociate ufficiose 

smentite dagli ambienti dell'I-
talstat O'amministratore dele
gato «non avrebbe alcuna in
tenzione» di ricoprire t'incari
co di direttore generale Fs) e 
quasi ufficiali conferme dagli 
ambienti della presidenza del 
Consiglio sul nome di Felice 
Santonastaso come partner di 
Mario Schimberni. Il cui suc
cesso nella «corsa» a commis
sario - o amministratore 
straordinario che dir si voglia 
- si dovrebbe a tre fattori: la 
sua disponibilità sul «merca
to», il rapporto di fiducia con 
la segreteria socialista, le diffi
coltà interne della De, che 
non ha saputo esprimere un 
candidato di altrettanta fama, 
in un momento oltretutto di 
difficoltà dopo l'inchiesta giu
diziaria. 

La candidatura di Mario 
Schimberni, avanzata da Gian
ni De Michelis in tempi non 
sospetti, ha preso quota nelle 
ultime 48 ore, quando si è toc
cata con mano la indisponibi
lità di altri candidati a ricopri
re un mandato così scottante. 
La De l'ha accettata anche 
perché «manageriale», come 

ha detto - uscendo dal Consi
glio - il ministro dei Trasporti 
Santuz. 

In Consiglio - ha dichiaralo 
Adolfo Battaglia - «non c'è 
stata discussione» sul nome di 
Schimberni, «l'ha deciso il 
presidente del Consiglio». Si è 
parlato, invece, de) futuro as
setto delle Ferrovie. Scartata, 
per gli equilibri politici da ga
rantire, l'idea di un esecutivo 
che lavorasse con il presiden
te alla gestione manageriale 
del nuovo ente, si è tornati 
sull'idea di un consiglio di am
ministrazione più ristretto, for
se di soli 12 membri come 
quello «dimissionato» ieri. O 
al massimo 14. Ma il presiden
te-manager (questo il testo 
che sta riscrivendo Santuz) sa
rebbe affiancato nella gestio
ne con pari dignità, se non 
maggiore, da un direttore ge
nerale. 

La nuova spartizione Dc-Psi 
ha ricevuto un commento 
freddo da Giorgio La Malfa: 
«Come maggioranza - ha det
to - abbiamo definito i compi
ti che il commissario dovrà 
svoigerc; «sulla persona - ha 

aggiunto - giudicherà poi il 
governo se è slata una scelta 
giusta». «È una scelta molto 
positiva», ha commentato in
vece il ministro della Funzio
ne pubblica Paolo Cirino Po
micino, che sì è detto anche 
convinto (e favorevole) ad 
una «irizzazione» del futuro 
ente riformato. Ciò che è slato 
chiesto ripetutamente nei 
giorni scorsi anche da altri 
esponenti della coalizione, 
con una particolare sottoli
neatura da parte dei repubbli
cani della gestione «privata» 
delle Ferrovie. 

Ieri pomeriggio la «Voce re
pubblicana» ncordava l'impe
gno preso da De Mita: •Tirare 
fuori dagli armadi (delle Fer
rovie, ndr) lutti gli scheletri 
che vi possano essere, senza 
riguardi per nessuno». Il man
dato dei repubblicani al nuo
vo commissario è una specie 
di riscatto «dell'Italia lottizza
ta». Essi aggiungono, con pro
fetica saggezza (o forse erano 
§ià note Te decisioni del presi-

ente del Consiglio?), «non 
sappiamo se il governo avrà il 
coraggio di affidare un man
dato così esplicito a) commis
sario». 

Un anno fa venne licenziato da Gardini 

La guerra del manager «corsaro» 
sconfitto da Agnelli e Cuccia 
Rientro alla grande per l'uomo che sfidò l'oligar
chia imprenditorial-finanziaria, venne umiliato e 
sconfitto. Fu pericoloso per l'establishment quanto 
per chi vuole trasparenza. Non potendo consolarsi 
solo come editore «rosa» ha l'occasione della ri
vincita, ma i suoi interlocutori adesso sono lo Stato 
e i cittadini, non Agnelli, Gardini o Cuccia. Gli anni 
della Montedison, affari e guerre di potere. 

ANTONIO POLLIO SAUMBENI 

• i ROMA. Un paio di anni fa 
aveva detto, sornione e tìmido 
secondo un cliché lontano 
mille miglia da quello del suo 
ex amico Romiti, che il futuro 
non lo spaventava. Aveva ap
pena concluso la sua seconda 
battaglia campate, la sperico
lata scalala alla Fondiaria che 
fece uscire dai gangheri Enri
co Cuccia. «Io sto a lavorare 
in Montedison finché il cento 
per cento degli azionisti Mon
tedison vuole così. E il giorno 
che dovessi alzare i. tacchi 
non resterei disoccupalo». 
Schimberni catalogava la pro
pria pazienza nell elenco dei 
difetti. Falsia modestia di un 
polente. Tanto potente da far 
tremare gli scranni nel salotto 
buono del capitalismo nazio
nale, Disoccupato non è stato 
per mollo. Neanche due mesi 
fa era diventato il -maggiore 
azionista dell'Armando Cur
do editore, presidente e am
ministratore delegato. Dai 
giorni duri della Montedison 
ne erano passati solo dieci. 
Erano i giorni del licenzia
mento, l'ultima battaglia persa 
con il padrone del gruppo chi
mico arrivato in Foro Bona-
parte per comandare. Lui Ma
rio Schimberni, che aveva 
messo a soqquadro l'establi
shment del capitalismo nazio
nale, alfiere di un mercato li

bero dagli impacci dei vecchi 
clan riuniti attorno alla corte 
di Agnelli e della Mediobanca 
di Cuccia, ridotto ad occupar
si di letteratura rosa. Famosa, 
l'Armando Curdo, ma che 
c'entrano i fascicoli a dispen
se e la collezione «Blue 
Moon» con le «public compa
ny», le strategie finanziarie e la 
Trilaterale? 

Comincia una nuova era, 
quella di un manager con la 
emme maiuscola chiamalo 
dal governo a spezzare l'in
treccio nefasto tra affari e po
litica e una storia di scandalo
si disservizi. Anche all'Alitalia, 
dopo la sciagurata gestione di 
Nordio, c'è stato il ricambio 
con un manager privato. Se
gno che cambiare è possibile. 
Ma lutto questo non esclude 
di per sé l'incursione dei parti
ti di governo. E non annulla gli 
interrogativi 

Tanto più clamorosa la no
tizia perché chi dice Schim
berni dice campione del pri
vatismo. Leggiamo dall'inter
vista concessa a Giampaolo 
Pansa: «lo sono un manager, 
non un capitalista. Non per 
questo contesto il capitali
smo, anzi. E sono a favore del 
Erivatismo». Manager di «pu-

lic company», simbolo di un 
capitalismo centrato su chi 
gestisce le imprese e non sui 

proprietari per diritto di di
scendenza. E la storia di Mon
tedison, dal 1980 in poi. Que
st'uomo dal sorriso di ghiac
cio e,taciturno, di origini mo
deste essendo stato il padre 
null'altro che un barbiere, rag
giunge il vertice del gruppo di 
Foro Bonaparte quando la 
Montedison è pubblica. Non 
era stato lui a scegliere i suoi 
padroni. Avvenne l'esatto 
contrario: furono Agnelli, Pi
relli, Orlando e Bonomi a vo
lerlo per rimettere in sesto 
una barca alla deriva. Schim
berni sì muoveva già con peri
zia nella finanza, ma essen
zialmente si occupava di indu
stria. Nel giro di pochi anni lo 
schema sì inveite: rispetto ai 
padroni, al baricentro della 
sua attività di manager, al rap
porto con lo Stato. Da garante 
della continuità fra la Monte
dison pubblica e la Montedi
son privata a manager che la
vora sui 360 gradi dello scac
chiere dell'impresa, sfrutta 
abilmente le occasioni del 
mercato finanziario intemo e 
internazionale, cerca di schio
dare l'opprimente potere dei 
sindacati di controllo tutelati 
dalla Mediobanca di Cuccia, 
dei patti segreti, delle regole 
del gioco stabilite dall'unico 
salotto buono dell'imprendi-
tona nazionale. 

Ecco l'uomo in grigio che 
dopo aver preso lezioni dai 
suoi padrini Cefis e Cuccia, in
segue te strade del primo per 
accumulare un enorme pote
re interno ed esterno, lancia 
la sfida al secondo per spez
zarne il ruolo di sacerdote dei 
capitalismo. Un tradimento 
per Cuccia che lo aveva scelto 
per bilanciare l'influenza di 
Agnelli (ma solo un pochino) 
e adessp se lo vede sfuggir dì 
mano. E una bella commedia 
con tanti colpi di scena, accu
se, ritorsioni pesanti. Il primo 

atto è dell'estate '85. Schim
berni il manager scala uno dei 
suoi azionisti, Carlo Bonomi. 
Uno scandalo. Agnelli, Pirelli, 
Orlando masticano amaro. 
Ma non reagiscono perché 
Schimberni e sostenuto da 
Cuccia che gli ha sempre la
sciato i rubinetti aperti. Bono-
mi era facile preda di abili fi
nanzieri d'assalto alla Micheli 
e nel mercato i deboli perdo
no. De Benedetti, l'altro im
prenditore che rifiuta di sotto
stare allo schema del vecchio 
clan, si frega le mani. Tutto 
ciò è benefico. Mentre cerca 
nuovi azionisti da sostituire ai 
vecchi raccolti nella Gemina, 
Schimberni annuncia: voglio 
fare di Montedison una public 
company. Niente azionisti di 
controllo importanti, ma un 
azionariato diffuso, il manage
ment in primo piano che ri
schia (con i quattrini altrui) e 
presenta il rendiconto. L'anno 
dopo, il secondo atto: c'è un 
raid di Borsa e Gardini pesca 
la Fondiaria, la seconda com
pagnia di assicurazione .del 
paese, pupilla di Cuccia. E la 
rottura completa con Agnelli 
(«BMnvest humanum, Fondia
ria diabolicumO e i suoi fede
li, con Cuccia. Tutti temono le 
conseguenze delle manovre 
corsare. Il terzo atto è l'ulti
mo. A firmarlo è Gardini. Pro
prio Schimberni Io chiama do
po la scalata alla Bi-Invest a 
dargli una mano. Gardini ac
cetta e comincia un'avventura 
che ancora non è chiusa. Solo 
che nel giro di pochi mesi di
venta lui ii padrone. Non ama 
le public company. Come in
segnano anche te ultime vi
cende di casa Fiat due galli in 
un pollaio non possono slare, 
soprattutto se a mettere i soldi 
è soltanto uno. Ma è il lunedì 
nero di Wall Street che spezza 
le gambe ad entrambi, mette 
alle corde te strategie finan-

Mano Schimberni neonato commissario dell'Ente Ferrovie dello Stato 

ziarie d'azzardo del superma-
nager. Montedison perde no
vemila miliardi e non pud far 
altro che bussar cassa all'uo
mo di sempre. Gardini, che 
aveva anche lui cercato di 
non farsi soffocare dall'ab
braccio di Agnelli tentando 
l'alleanza con De Benedetti, 
toma a corte. Trova sostegno 
finanziario e credito presso le 
banche e la Ferruzzi diventa 
un gruppo a sovranità limitata. 
Per Schimberni non c'è più 
posto e la sua idea di ridise-
gnare la mappa del potere fi
nanziario casca con lui. 

Sorprende che il corsaro 
della finanza sìa stato riporta
to a un nuovo limone dalla 
tanto vituperata politica. Di 

chi è amico Schimberni? Eti
chetta socialista si è detto ai 
tempi delle scalate. Contatti 
con Craxi, frequenti quelli con 
De Michelis, il padrino politi
co della privatizzazione Mon
tedison e degli scorpori all'E
ni. «Le pezze scoloriscono», 
precìsa Schimberni nell'inter
vista a Pansa. Quando si trova 
con l'acqua alla gola e sta per 
scattare la tagliola di Gardini, 
Schimberni vola a Roma e va 
da De Mila. Poi va da Craxi il 
quale gli rinfaccia di aver 
cambiato bandiera. Ammira
tore di Andreotti, si dice. Cer
to, dopo tanto declamare sul
le amicizie estere, da Kissin-
ger a Helmut Schmid!, le ami
cizie nazionali sono quelle più 
redditizie. 

—————— Nel mirino stavolta la commessa per la «raschiatura» dell'amianto dei treni 
Ieri scarcerati due amministratori e due funzionari delle Fs 

Appalti a Graziano, ennesima inchiesta 
C'è ancora un'altra inchiesta sugli appalti Fs. È la 
sesta. Riguarda il contratto deir«ìsochÌmica» di Gra
ziano per togliere l'amianto dai vagoni ferroviari. Irre
golarità sono emerse durante le indagini sulle «len
zuola d'oro». Nel frattempo sembra sia partita la ri
chiesta dell'autorizzazione a procedere contro un ex 
sottosegretario. E ieri sono stati scarcerati Gaspare 
Russo, Ruggero Ravenna e due funzionari delle Fs. 

ANTONIO CIPRIANI 

UH ROMA. Nel libro-paga di 
Graziano non c'erano solo le 
«tangenti» pagate per l'appal
to delle «lenzuola d'oro». In
dagando sulla fornitura alle Fs 
della biancheria «usa e getta», 
per il servizio cuccette, sono 
sbucati fuon elementi su un 
altro appalto, quello vinto 
nelt'83 dalMsochimica» di 
Avellino per togliere l'amian
to dai vagoni ferroviari Un'al
tra-azienda, dunque, dell'ito/-
ding chimica del latitante Elio 

Graziano. E il sostituto procu
ratore Vittorio Paraggio ha 
aperto così l'ennesima inchie
sta sui rapporti Graziano-Ente 
Fs. La terza sulla «Isochimi-
ca», la sesta complessivamen
te; le altre tre riguardano le 
coperte «svendute», i rapporti 
tra Ente Fs e Istituto nazionale 
trasporti, oltre a quella che ha 
tatto esplodere lo scandalo. 
sui 20 milioni di* lenzuola di 
Tnt (tessuto non tessuto), 
vendute per 152 miliardi dalla 

Idaff alle Ferrovie. 
L'appalto per la decoiben-

lazione delle carrozze ferro
viarie (la raschiatura dell'a
mianto) era stato affidato al
l'* Isochimica» in base a due 
dichiarazioni di idoneità: la 
prima di Giovanni Notarange-
lo, segretario del servizio sani
tario delle Ferrovie, finito in 
carcere per le «lenzuola d'o
ro», l'altra sottoscrìtta dal dot
tor Serio, responsabile dell'i
giene industriale delle Fs. Cer
tificazioni duramente conte
state da un medico dirigente 
della Usi 4 di Avellino, il dot
tor Tesorio e dal professor Ca
stellino dell'Università cattoli
ca di Roma 

L'*lsochimica\ ottenuto 
l'appalto per 70 miliardi di lire 
l'anno, ha cominciato a ra
schiare l'amianto delle car
rozze nelle sue officine, alla 
perifena di Avellino. In ogni 
carrozza gli operai di Grazia

no hanno tolto 1000 chilo
grammi dì amianto; ne hanno 
trattate in cinque anni 2000, 
ottenendo 20 mila chili di pe
ricolosissimo amianto finito 
nelle discariche a cielo aper
to, nel fiume Sabato o nel ter
reno dello stabilimento, co
perto da una colata di cemen
to. Le altre due inchieste della 
magistratura sulIMsochimica» 
riguardano proprio gli aspetti 
di questa lavorazione inqui
nante. A Firenze il pretore Be
niamino Deidda sta indagan
do sulla pericolosità per la sa
lute; ad Avellino il giudice 
istruttore Rota sullo smalti
mento dell'amianto. 

Intanto ai termine della pri
ma fase istruttoria sullo scan
dalo delle Fs, due consiglien 
di amministrazione e due fun
zionari finiti in manette, sono 
stati len pomenggio scarcera
ti. Sono il democristiano Ga
spare Russo, ex presidente 

delta Regione Campania e il 
socialista Ruggero Ravenna, 
ex presidente dell'lnps. Subi
to dopo hanno lasciato Regi
na Coeli due funzionari delle 
Fs, Alfonso De Felice Conde
mi e Antonio Bifulco. Per tutti 
quanti il giudice istruttore Ca
labria ha deciso la «rimessio
ne in libertà» perchè non ci 
sarebbero più necessità istrut
torie. Insomma non esistereb
be più il pencolo dell'inquina
mento delle prove. Già in mat
tinata il pm Paraggio aveva 
espresso parere favorevole. 

Questo non significa che la 
posizione dei quattro sia di
versa dagli altri imputati finiti 
in manette. Per gli altri, i cui 
avvocati hanno presentato l'i
stanza di scarcerazione suc
cessivamente, potrebbe esse
re questione di ore. 

Le porte del carcere per 
Russo e Ravenna si sono aper
te, a poche decine di minuti dì 

distanza, intomo alte 17. L'e
sponente democristiano sa
lernitano se n'è andato di cor
sa, atteso da un gruppo di fa
migliari. Ravenna invece ha 
scambialo qualche parola con 
i giornalisti: «Respingo ogni 
accusa - ha ribadito - non ho 
mai intascato tangenti. Ho fi
ducia nei magistrali». Poche 
frasi prima di infilarsi nell'auto 
per tornare a casa. 

Nel frattempo, nella raffica 
di inchieste giudiziarie, sem
bra che i giudici Vitaliano Ca
labria e Vittorio Paraggio ab
biano già richiesto l'autorizza
zione a procedere per un ex 
sottosegretario eletto in Cam
pania, soprannominato «ono
revole sottopassaggio», che 
avrebbe favorito l'«esplosÌone 
economica» di Elio Graziano. 
Per il momento non risulta pe
rò che questa richiesta sia arri
vata alla presidenza della 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere della Camera. 

Pellicani (Pei): 
«Garantire 
integrità e 
sviluppo Fs» 

•La nomina del dottor Mario Schimberni a commissario 
straordinario dell'ente Fs - ha dichiarato Gianni Pellicani 
delia segreteria del Pei - ottempera ai criteri di qualificata 
competenza, considerata la sua esperienza manageriale 
compiuta precedentemente». .Ma, deve essere chiaro -
avverte subito dopo Pellicani - che il suo compito deve 
assicurare l'efficiente funzionamento del servizio pubbli
co, senza precostituire le scelte strategiche di più Brande 
portata che spettano ai futuri organi dirigenti*. «Le decisio
ni relative agli organi dell'ente, alla struttura e alla strate-
§!a, che deve garantire l'integrità e lo sviluppo dell'azien-

a, debbono essere oggetto dì un confronto reale in Parla
mento, al quale invece si tende a sottrarre le proprie prero
gative di indirizzo e controllo». Ieri, intanto, si è svolta una 
riunione dei dirigenti ferroviari comunisti con Lucio Liber
tini. E stato sottolineto che .occorre andare fino in fondo 
alla questione morale opponendosi però a chi vuol stru
mentalizzare la vicenda per privatizzare le Fs>. 

De Carlini (Cgil): 
«Inaccettabile 
affidare le Fs 
a Schimberni» 

.Affidare le ferrovie a chi ha 
privatizzato la Montedison 
con i soldi dello Stato sa
rebbe un'indicazione politi
ca assolutamente inaccet
tabile per la Cgil». Lo ha di
chiarato il segretario confe
derale della Cgil, Lucio De 
Carlini. .Noi siamo • ha pro

seguito il sindacalista • per un uomo di grande prestigio. 
capacità e indiscussa probità a cui affidare non solo il 
compito di una verifica contabile. C'è chi vuole un periodo 
di commissariamento medio-lungo senza che le Fs possa
no esprimere quel potenziale umano e di capacità lavorati
va che esiste nell'azienda. La Cgil chiede la massima tra
sparenza nei conti delle Fs. Sarebbe bene che il governo e 
il ministro Santuz organizzassero, prima di decidere gli 
assetti definitivi, una conferenza nazionale di produzione 
delle ferrovie». 

Loti Ridi (Pei) 
ai grandi gruppi: 
«Giù le mani 
dalle ferrovie» 

•Formalmente Schimberni 
- ha dichiarato il deputato 
comunista della commis
sione Trasporti della Came
ra, Silvano Ridi - ha tutte le 
caratteristiche della linea 
che il Pel aveva ipotizzato. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ E' indubbiamente un mana-
•••••••••••••••••i»»»»»»^»™»™ ger. Il problema è di vedere 
se questa soluzione non sottintenda lapertura di un canale 
privilegiato tra alcune grandi imprese, Italstat in particola
re, e le ferrovie». «L'Italstat - ha proseguito Ridi - e diventa
ta una piovra, che gestisce tutto il settore delle Infrastruttu
re e telecomunicazioni. Se Santonastaso, amministratore 
dell'ltalstat, sarà cooptato il piano sarà chiaro». 

E la Sinistra 
indipendente 
chiede garanzie 
al governo 

In un'Interpellanza al presi
dente del Consiglio dei mi
nistri e al ministro dei Tra
sporti i deputati della Sini
stra indipendente Bassani-
ni, Becchi e Visco chiedo
no «se il governo non inten
da assicurare il Parlamento 
che nella designazione del 

don. Schimberni e nel mandato affidatogli si è tenuto 
conto della necessità di eliminare, nella gestione degli 
investimenti dell'ente Fs, ogni subordinazione agli interes
si dei grandi gruppi pubblici o privati operanti nel settore 
delle infrastrutture o delle costruzioni ferroviarie». 

Flit Cgil: 
«Commissario 
solo per 
breve tempo» 

L'urgenza che l'ente sia al 
più presto posto in grado di 
dare il massimo impulso al
lo sviluppo ferroviario viene 
sottolineata dalla Flit Cgil. 
•In questa ottica - osserva 
la Fili - il commissariamen
to deve essere il più breve 
possibile. Si deve determi

nare un rapido ritomo alla gestione ordinaria, riqualifican
dola profondamente anche con modifiche legislative rela
tive ai ruoli degli organi dirigenti». 

Benvenuto: 
«MI sembra 
una scelta 
opportuna» 

Una scelta importante ed 
opportuna. Cosi il leader 
della UH, Benvenuto, ha 
commentato la nomina di 
Mario Schimberni il com
missario delle Fs. «E positi
vo - ha proseguito - che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'orientamento sia caduto 
• ^ » « » ^ » ™ su un manager così come 
non possiamo dimenticare che il sindacato con Schimber
ni alla testa della Montedison ha realizzato accordi dì 
grande utilità». 

Il Pri: 
«Ora si assicuri 
moralizzazione)» 

Secondo la «Voce repubbli
cana» il commissario delle 
Fs «dovrà tirar fuori dagli ar
madi tutti gli scheletri che vi 
possono essere». «Nelle Fs 
- prosegue l'organo del Pri 
- si è annidata per anni una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ corruzione cinica e spregìu-
^ ^ ^ " " ^ ™ ^ ^ ^ ^ " ^ ™ dicala della quale non pos
sono rispondere solo dei funzionari, ma anche i vertici 
politici dell'azienda e del ministero». 

PAOLA SACCHI 

PROVINCIA DI FIRENZE 
Avviso dì gara per estratto 

Guasta Amministrazione intende mediante gara di licitazione ai 
sensi dell'art. 24, lett. a), punto 2), della legge 8 agosto 1977, 
n. 584 e con la procedura di cut all'art. 1 della legge 2 febbraio 
1973, n. 14, senza ammissione di offerte in aumento ai sensi 
dell'art. 1, 2* comma della legge 7 ottobre 1984. n. 687, all'ap
palto dei lavori di completamento della costruzione delle nuova 
S.P. Montalese ne) tratto tra via Labriola e via Scarpettinl 0 ° 
lotto), dell'importo a beta dì appalto di tira 2.540.000.000 (cate
gorie ANC richieste 68 del D.M. 25 febbraio 1987). 
Saranno considerate anomate, « di conseguenza, escluse dalla 
gara, le offerte che supereranno di 6 punti percentuali la media 
delle offerte ammesse (art. 17, 2" e. della legge n. 68/1988). 
I suddetti lavori sono finanziati con mutuo della Cassa Depositi e 
Prestiti con i fondi del risparmio postale e con contributo della 
Regione Toscana. 

Le ditte interessate a partecipare a detta gara dovranno, a pena di 
esclusione, far pervenire a questa Amministrazione provinciale, 
Uff. Amm.vo LLPP,, una domanda in carta legale, entro il ventu
nesimo giorno dalla pubblicazione del presente avviso sulla Gaz
zetta Ufficiale della Repubblica Italiana, avvalendosi del servizio 
postale di Stato. 
Le modalità e prescrizioni per la presentazione delle richieste di 
Invito sono riportate nel bando integrale di gara pubblicato sul 
Foglio delle Inserzioni della Genetta Ufficiale ed all'Albo Pretorio 
di questo Ente e del Comune di Firenze. Gli inviti a presentare le 
offerto verranno spediti entro il 9 marzo 1989. Il presente bando 
di gara e stato inviato via telex all'Ufficio delle Pubblicazioni Uffi
ciali della Comunità Economica Europea in data 10 novem
bre 1988. 
Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione appaltante. 
Firenze, 21 novembre 1988. 

P- IL PRESIDENTE l'assewore «9ILPP, 

l'Unità 
Giovedì 
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